
Baghdad smentisce ancora una volta l'uso dei gas 
e afferma che i profughi stanno tornando 
ma i giornalisti non hanno potuto incontrarli 
L'esercito controlla saldamente il confine 

Nei villaggi ora deserti 
del Kurdistan irakeno 
In elicottero con i militari irakeni nelle zone evacua­
te da decine di migliaia di civili e ribelli curdi in fuga. 
Un esodo provocato dall'uso di armi chimiche, dice 
la guerriglia curda e i servizi informativi americani 
confermano. Ma Baghdad nega. Una cosa è certa, il 
Kurdistan non è più off-limits per le truppe irakene, 
che durante la guerra con Teheran avevano dovuto 
abbandonare ampie zone confinarie. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

tm DALISAN (Kurdistan Irake­
no). Cinque ampi volteggi 
alti nel cielo, come ad ac­
certare che le montagne ac­
canto non covino qualche 
spiacevole sorpresa. Poi l'e­
licottero militare irakeno 
s'abbassa lentamente e at­
terriamo sull'asfalto della 
strada che correndo luugo 
la valle di Balisan, nel Kurdi­
stan, sbocca Infine in Tur­
chia, otto chilometri più a 
nord. Alcuni carri armati di­
sposti a semicerchio testi­
moniano la presa di posses­
so «manu militari» di un'area 
che per anni e anni fino a tre 
settimane fa era rimasta di 
fatto Inaccessibile alle forze 
Irakene. Qui, in questa am­
pia porzione di Irak incunea­
ta tra le Irontìere turca a 
nord e iraniana a est, la 
•Unione patriottica» del lea­
der guerrigliero curdo Wel-
lal Talabanì aveva la sua roc­
caforte. Qui essa dettava 
legge e la sua autorità era 
riconosciuta o subita dalle 
popolazioni montanare 
sparse In una quantità di pic­
coli villaggi. Da qui, asseri­
sce Il funzionario governati-
vdal seguiterei primo grup­
po di giornalisti che abbia 
potuto visitare questa zona, 
«I fuorilegge guidavano 1 sol-
dall Iraniani nelle loro incur­
sioni contro il nostro eserci­
to»». 

Storia di un passato vici­
nissimo ma storia, perché 
ora del ribelli curdi qui non 
c'è più traccia. E con loro 
nemmenodel sessantamila 
civili, o centomila che siano, 
scappati Insieme a loro in 
Turchia, Il grosso è passato 
proprio attraverso questa 
valle, la valle di Balisan. «Il 
contine ora é sicuro», di­
chiara Il vicegovernatore di 
Erbil, una delle tre aree au­
tonome del Kurdistan, quel­
la che comprende il Balisan. 
•Dopo la tregua con l'Iran il 
nostro esercito é avanzato 
verso i conlini settentrionali, 
cacciati-dò fuori dal territo­
rio I ribelli», continua il vice­
governatore. Come ciò sia 
potuto avvenire cosi rapida­
mente, tra il 25 agosto e il 5 
settembre scorsi, non lo di­
ce, ma «non sono state usate 
armi chimiche». In un altra 
governatorato autonomo, 
quello di Dohuk, le autorità 
negano perfino che sia stata 
uccisa una sola persona nel 
corso dell'operazione. «Non 

c'è stata resistenza, le nostre 
truppe non hanno aperto il 
fuoco», dichiara il governa­
tore Namek Rakid. I ribelli 
avrebbero semplicemente 
ripiegato di fronte all'avan­
zata di sessantamila soldati 
irakeni con camion, mezzi 
corazzati ed elicotteri. «E ve­
ro che molli civili hanno se­
guito I ribelli nella fuga verso 
Fa Turchia - prosegue Na­
mek Rakld - ma I più vi sono 
siati costretti dai ribelli stes­
si». Già ventimila profughi 
comunque, dicono le autori­
tà, sono tornati in patria. 
Non nel loro villaggi, però, 
che i militari hanno raso al 
suolo con l'obiettivo di fate 
terra bruciata Intorno al 
guerriglieri nelle zone dove 
trovavano ospitalità, appog­
gio e nutrimento dalla popo­
lazione civile. 

DI questi villaggi distrutti, 
sorvolando il Kurdistan in 
elicottero, ne abbiamo visti 
numerosi. Baghdad comun­
que non fa mistero che la 
sua politica è quella di sop­
primere I piccoli agglomera­
ti isolati e concentrare gli 
abitanti in grossi centri spes­
so di costruzione recentissi­
ma. Dove siano stati siste­
mati però i ventimila civili 
curdi reduci dalla Turchia 
non si sa. Nonostante le ri­
petute richieste, non ci è sta­
to consentito visitarli. Han­
no preferito organizzarci, sia 
a Erbil sia a Dohuk, penose 
esibizioni di ribelli "pentiti" 
di fresco, tutti pronti a co­
gliere al balzo l'offerta go­
vernativa di amnistia. Esibi­
zioni penose non tanto per II 
loro carattere di pubblica 
confessione in teatri gremiti 
di folla, quanto per II conte­
nuto pesantemente stereoti­
pato. Al di là della sincerità 
o meno del «pentimento» 
era evidente che si recitava 
una lezione Imparata a me­
moria: «Divenni ribelle per­
ché mal consigliato. Sono 
fuggito in Turchia di fronte 
all'avanzala dell'esercito. 
Non ho mai visto usare armi 
chimiche. Quando ho sapu­
to dell'amnistia ho deciso di 
rientrare nella mia patria, IT-
rak, e ora ringrazio il mio go­
verno per l'offerta di tornar­
ci benché io abbia aiutato 
l'aggressione iraniana e ab­
bia partecipato all'uccisione 
di soldati irakeni». 

Curdi cattivi ma «pentiti» e 
curdi «buoni», che sono 

La Lega Araba a Roma 
Una «campagna ingiusta» 
le accuse all'Irak 
per le armi chimiche 
M ROMA. Contro l'Irak è in 
atto «una campagna propa­
gandistica Ingiusta e coordi­
nata dietro la quale vi sono il 
sionismo e gli Stati Uniti» e il 
cui scopo è anzitutto «far di­
menticare la intifada e la cau­
sa palestinese» e in secondo 
luogo «indebolire la posizione 
negoziale dell'lrak e ostacola­
re Il processo di pace nel Gol­
fo». Cosi hanno dichiarato ie­
ri, al termine di una riunione 
straordinaria del loro consi­
glio, gli ambasciatori arabi ac­
creditati In Italia; le loro con­
clusioni sono state illustrate in 
una conferenza stampa alla 
quale erano presenti il capo­
missione della Lega Araba 
Mohanna Durra, gli ambascia­
tori di Irak, Libia,Kuwait e Su­
dan e il rappresentante del-
l'Qlp Nemer Hammad. 

Spinto da numerose do­
mande a entrare nel dettaglio, 
l'ambasciatore Irakeno Al 
Shaaf ha spiegato gli avveni­
menti del Kurdistan afferman­

do che c'erano lassù «gruppu­
scoli di terroristi che non rap­
presentano in nulla il popolo 
curdo»; questi terroristi «han­
no collaborato con il regime 
iraniano, come una quinta co­
lonna» e sono stati poi «scon­
fitti militarmente». La popola­
zione civile è scappata in par­
te «per paura» in parte perché 
«costretta dai terroristi», ma 
•sta già tornando». 

L'ambasciatore ha comun­
que negato ancora una volta 
I uso delle armi chimiche nel 
Kurdistan. Interrogato poi sul 
loro uso nella guerra con l'I­
ran, e In particolare sulla tra­
gedia della città di Halabja 
(bombardata in marzo, con 
cinquemila morti), ha pura­
mente e semplicemente rove­
sciato la responsabilità sugli 
Iraniani, che avrebbero bom­
bardato loro la città per occu­
parla inscenando poi «una 
montatura contro l'Irak. con 
l'aiuto degli americani e degli 
israeliani». D Ci 

sempre stati dalla parte giu­
sta, cioè quella del governo. 
Del tutto rituali le loro pro­
fessioni di lealtà verso la pa­
tria irakena e di fede nel pre­
sidente Saddam Hussein, 
punteggiate da scroscianti 
applausi rituali. Eppure die­
tro questo retorico sloggio 
propagandistico si prospet­
tava un problema serio: 
quanto è veramente diffuso 
tra la popolazione curda l'ir­
riducibile spirito nazionali­
stico degli uomini di Barzani 
o di Talabani? La fuga in 
massa oltre frontiera dimo­
stra i legami se non altro fa­
miliari o di clan molto forti 
tra ribelli e civili, ma dimo­
stra anche la debolezza mili­
tare della guerriglia. Venuta 

meno la pressione bellica 
iraniana l'esercito irakeno 
apparentemente non ha avu­
to difficoltà alcuna a fare il 
vuoto nelle zone confinarie 
del Kurdistan. La pace che 
seppure a fatica si sta nego­
ziando tra Baghdad e Tehe­
ran priva ora i ribelli curdi 
irakeni dell'appoggio irania­
no e della possibilità di usa­
re il territorio iraniano come 
retrovia. Di certo la Turchia 
non potrà diventare per Ta­
labani e Barzani ciò che è 
stato finora l'Iran, poiché 
Ankara ha tutto l'interesse a 
coltivare buone relazioni 
con Baghdad nel momento 
in cui si accinge ad accapar­
rarsi la propria fetta nella 

torta della ricostruzione 
economica postbellica del­
l'lrak. Scemando la forza mi­
litare della guerriglia, po­
trebbe gradualmente venir 
meno anche la sua presa po­
litica su una popolazione 
che effettivamente, rispetto 
ai curdi di Iran o di Turchia, 
gode in Irak di maggiori di­
ttiti e di un certo grado di 
autonomia amministativa. 

A meno che - ma a que­
sto interrogativo il nostro iti­
nerario guidato e controlla­
to attraverso il Kurdistan 
non ci permette di risponde­
re né si né no - , i massacri 
denunciati dalla guerriglia 
curda ci siano effettivamen­
te stati. A meno che l'impie­

go di gas e bombe chimiche 
contro ribelli e civili sia ef­
fettivamente avvenuto su lar­
ga scala. In tal caso le ferite 
aperte nella coscienza po­
polare curda non si rimargi­
nerebbero tanto facilmente 
e l'odio contro gli artefici 
delle stragi potrebbe scate­
narsi non appena le circo­
stanze lo permettessero 
nuovamente. A meno che, 
infine, il problema curdo e la 
guerra chimica non siano 
che gli elementi o le pedine 
di scambio di un gioco poli­
tico complesso, quello della 
ridefinizione degli equilibri 
politici e strategici in Medio 
Oriente alla chiusura di un 
ciclo, quello contrassegnato 

dal conflitto del Golfo. L'ine­
dita attenzione di alcuni go­
verni occidentali alla que-
stione curda e l'immediata 
levata di scudi nel mondo 
arabo in ditesa dell'lrak può 
leggersi forse più facilmente 
nell'ottica di una battaglia di 
interessi politici che non di 
una maggiore o minore sen­
sibilità umanitaria alla sorte 
di un'etnia che la storia ha 
finora condannato a vivere 
divisa e in costante tensione 
con i popoli vicini. E in que­
sta battaglia politica la mi­
naccia israeliana di colpire 
le fabbriche ove l'Irak pro­
durrebbe le armi chimiche si 
inserisce aggiungendo un 
elemento in più di perplessi­
tà e di timore. 

Il lancio ieri mattina 
Israele mette in orbita 
un suo satellite 
«Spierà» i paesi arabi? 

UH TEL AVIV. Israele è da ieri 
la ottava potenza spaziale del 
mondo. Da un poligono se­
greto è stato infatti lanciato in 
orbita, alle 11,32 locali, il sa­
tellite «Ofek l» (Orizzonte 1), 
definito «sperimentale» e col­
locato su un'ellisse orbitale 
che va da 250 a 1.000 chilo­
metri dì distanza dalla Tetra. 
Si tratta di un avvenimento dal 
significato chiaramente .polìti­
co, prima ancora che scientifi­
co e tecnologico, anche se te 
dichiarazioni ufficiali delle au­
torità di Tel Aviv mettono l'ac­
cento su quest'ultimo aspetto; 
e del resto lo stesso direttore 
dell'ente spaziale Israeliano 
Yuva) Neeman ha definito 
l'ordigno «un satellite tecno­
logico» ma ha ammesso che 
«c'è anche un potenziale mili­
tare». 

Stando anche alle Indiscre­
zioni della vigilia, il lancio 
deU'«Ofek 1» è il primo passo 
per la messa in orbita, a breve 
scadenza, di un satellite spia 
in grado di controllare l'attivi­
tà militare dei Paesi arabi ed 
anche - ha detto chiaro e ton­
do l'ex'direttore del Mossad 
(il servizio segreto israeliano) 
Meir Amit - di «porre fine alla 
dipendenza da altri paesi» 
(cioè dagli Usa) in tema di «in­

formazioni militari*. Secondo 
la rivista specializzata britan­
nica «Jane's», già il satellite 
lanciato r i avrebbe a bordo 
alcune apparecchiature-spia; 
e va ricordato in proposito 
che Israele ha già firmato con 
Washington due anni fa un ac* 
cordo di partecipazione «Uè 
«guerre stellari» proprio con 1 
prodotti della sua industria ot­
tica. 

L'altro risvolto della notizia 
è nella conferma della dispo­
nibilità operativa da parte di 
Israele del missile «Gerico», 
prodotto in due versioni con 
una gittata rispettivamente di 
800 e di 1.500 chilometri e ca­
pace dunque di portare quelle 
testate nucleari che lo stewo 
Israele già da tempo produr­
rebbe (vedi anche le rivelazio­
ni del tecnico Mordechal Va­
numi, processato per spionag­
gio) nel suo impianto di Dì-
mona nel Negev. E proprio il 
«Gerico» che è stato usato, 
con t'aggiunta di un secondo 
stadio, per mettere in orbita il 
satellite. 

Israele insomma ha non so­
lo le bombe atomiche, ma an­
che missili e satelliti-spia; e k> 
fa sapere - guarda caso - in 
piena «intifada» e alta viglila 
delle elezioni. 

Olimpiadi di Seul 

Il bottino azzurro 
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Grande «rimo 

"Vinci un oro 

a Swir. 
Gli italiani vanno forte a Seul. Ogni 

giorno vincono 3 medaglie d'oro par­

tecipando alle Olimpiadi di Telemon­

tecarlo, con il grande gioco "Vinci un "' 

oro a Seul". Tutte le sere, dalle 20,30 

alle 22,30, Telemontecarlo mette 

r ^1 0 ^ in palio tre medaglie d'oro - da 
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seguire la trasmissione, telefonare ai 

numeri che appariranno in sovrim-

6 "S ^B J A pressione e dare la risposta esatta. Ma 
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1 ^ _ V J [ P I ^ V ^ m w l 1 1 J Alle 8,30, sveglia in diretta da Seul, 
^ m m m ^ ^ ^ ^ m m m m ^ ^ ^ ^ m ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ m t ^ ^ y ^ _ ^ ^ ^ ^ _ c o n ' e grandi gare della giornata. 

Alle 13,30, sintesi, commenti, inter­

viste. 

d A A Alle 20,30, ricco gioco e grande spetta-

/ _ _ _ _ — ^ ^ _ _ . _ ^m/^ ^ L ^ ^ colo. Il meglio degli eventi sportivi del 

• M M M • 1 / I • • I î M™ giorno e in più: "Il Protagonista',' 

1 W J _ ^ J W ^ ^ ^ ^ 1 / 0 ovvero l'atleta che ha più brillato; 

^ ^ "Azzurrissimo',' i successi italiani 

del giorno e le speranze di domani; 

"Koreana','costumi, folklore e vita 

di questo paese; "Il Medagliere',' 

quadro delle medaglie del giorno. 

Divertiti con le Olimpiadi a Tele­

montecarlo e sogni d'oro. Tre a sera, 
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